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C redo si possa dire in tutta onesta 
e pacatezza che, fuori dall'Urss, 
nessuno ha fatto quanto la cultu* 

^ ^ ^ ra comunista Italiana non solo 
<mmm pg, | a arìabilltazfone> di Bukha­
rin, cioè perché fosse ridata a quel nome la 
pienezza del suo onore, ma anche per la 
rivalutazione storica della sua figura, delle 
•uè Idee, della grande dignità di tutta la sua 
battaglia politica e morale. La riabilitazione 
giuridica, quella annunciata nei giorni scorsi 
a Mosca, per molti di noi era scontata da 
decenni: da quando cioè ci lu chiaro II carat­
tere aberrante di tutti I cosiddetti -grandi 
processi* staliniani della seconda meta degli 
anni 30, Volevamo tuttavia qualcosa di più. 
CI Interessava, almeno nel campo della ri­
cerca storica, la ricostruzione del ruolo el-
lenivo di Bukharin, le ragioni della vitalità 
delle sue Idee nella società sovietica, anche 
dopo l'annientamento fisico dei loro massi­
mi esponenti, Il carattere e la lorza del suo 
«Magonlsmo con Stalin, cosi diverso da 

audio di Trotzkll, eppur non meno profon-
o; lutti fenomeniche erano invece rimasti a 

lungo occultati. 
SI e spesso ricordato in questi giorni come 

noi avessimo organizzato già nel 1980, nel­
l'ambito dell'Istituto Gramsci, un grande in­
contro internazionale di studio su Bukharin, 
Vorrei aggiungere che resta il solo convegno 
buckariniano che si sia mal tenuto nel mon­
do e che costituisce ancora oggi un momen­
to fondamentale nella ricerca storica su 
quella figura e su tutto II periodo che la vide 
prima protagonista, poi vittima. U sua riso­
nanza lu del resto molto estesa, polche se ne 
senti l'eco tanto negli Stati Uniti quanto In 
Cina. Nonostante il suo rigoroso carattere di 
studio, Il convegno ebbe per forza di cose 
anche un significato politico. Era un'esplici­
ta manifestazione della nostra volontà di di­
re al sovietici quanto considerassimo Inam­
missibile, oltre che anacronistico, quel loro 
persistere nel ritenere ulllcialmente validi I 
processi staliniani. So per testimonianze di­
rette che a Mosca si percepì assai bene que­
sto valore politico dell'evento, oltre che 
quello culturale. Non mi pare vanteria dire 
che entrambi gli aspetti vi hanno lasciato un 
segno. 

Non era un caso perà che quel convegno 
al tenesse a Roma. Era stato reso possibile 
Infatti da un lungo lavoro che gli studiosi 
comunisti italiani stavano facendo da anni. 
Fummo parlino sospettati, almeno alcuni di 
noi, semplicemente perche attiravamo l'at­
tenzione su Bukharin, di essere alla ricerca 
di una specie di paternità perduta o, se si 
vuole, di un'altra Immagine con cui colmare 
vecchie iconostasi distrutte. CI lu anche 
qualche Umido abbozzo di polemica In que­
sto senso. Ma si dissolse presto di Ironie ad 
un lavoro che era abbastanza rigoroso da 
offrire una garanzia seria anche per gli stu­
diosi stranieri che accettarono, numerosi e 
autorevoli, di discutere con noi. Non era, del 
resto, solo Bukharin al centro del nostri Inte­
ressi; c'era tutta la storia sovietica di cui egli 
era parte, Nello stesso spirito, la partecipa­
zione degli slot lei comunisti fu Infatti essen­
ziale un anno dopo per la riuscita di un altro 
convegno Internazionale, su 1>otzkil questa 
volta, organizzato ancora In Italia (a Folloni­
ca) dalla Fondazione Feltrinelli. 

La riabilitazione di Bukharin, di Rykov e 
del loro compagni è oggi in Urss II primo 
risultato di una battaglia politica che dura da 

decenni. Quella decisione sembrò avvicinar­
si negli ultimi anni chruscioviani. Ma nel '65 
Il figlio di Bukharin si senti rispondere, dopo 
una sua reiterata richiesta, che non se ne 
sarebbe fatto nulla e il caso non sarebbe mai 
più stato riaperto. C'è stato, per fortuna, chi 
non ha mai rinunciato a cambiare le cose. 
Eppure, ancora due anni la, quando incon­
trai a Mosca la vedova dì Bukharin, che ave­
va appena rivolto al congresso del partito la 
sua ennesima domanda di riabilitazione, un 
successo sembrava del tutto problematico. 
Non era scontato nemmeno tre o quattro 
mesi fa, anche se molti ne parlavano. Oggi è 
cosa latta (restano da lare parecchie altre 
cose). Ora, è chiaro per noi che ai lini di 
questo risultato, decisiva è stata l'azione di 
coloro che in Urss si sono battuti per otte­
nerlo, Ma in tutta coscienza credo si possa 
dire che un contributo non trascurabile è 
venuto anche da noi comunisti Italiani. Spe­
riamo del resto, senza peccare di modestia, 
che possa avere risultati analoghi anche ii 
nostro più complessivo impegno nella ricer­
ca sulla storia In generale, su quella sovietica 
in particolare, ricerca che molti fra gli stessi 
sovietici sentono di dover affrontare In mo­
do nuovo. 

P er questi motivi devo dire che 
trovo francamente meschine 
certe richieste di «pentimento» o 
di «espiazione» che ci vengono 

• » • • • • qua e là rivolle. Che Togliatti e II 
Pel negli anni 30 abbiano approvalo I pro­
cessi staliniani e fossero stali stalinisti non è 
certo qualcosa che si scopre oggi. Nessuno 
lo ha mai negalo e quelle posizioni le abbia­
mo da tempo «sconfessale» con tutto quello 
che abbiamo scritto, vuoi su Bukharin, su 
Trotzklj, su Stalin o su altri. Il che non smi­
nuisce affatto la statura di Togliatti come 
personalità politica nazionale, avversario del 
fascismo, dirigente del movimento operalo 
e democratico In Italia, né cancella la storia 
del Pei, delle sue successive generazioni. 
che dagli anni 30 in poi ne hanno fatta di 
strada. Indaghiamo con serietà slorica su 
tutti gli aspetti del passalo. Non riduciamolo 
a pretesto per regolamento di piccoli conti 
politici del giorno d'oggi. 

Qualunque avvenimento del passato, del 
passato comunista In particolare, ci venga 
riproposto dalle cronache, noi ci troviamo 
di Ironie a due Ingiunzioni. Una è quella di 
•distruggere» Togliatti, il suo «mito». Ma noi 
di Togliatti non abbiamo mai fatto un mito. 
Abbiamo cercato di studiarne l'esperienza, 
le idee, le decisioni, I limili: personalmente, 
non credo che possa esserci altro modo se­
rio di riflettere sul nostro passato e sul suoi 
protagonisti. L'altra Ingiunzione è quella di 
ammettere una buona volta che tutto ciò che 
di negativo vi è nella storia dell'Urss o del 
movimento comunista discende inevitabil­
mente da un vizio di origine, si chiami rivolu­
zione d'ottobre o pensiero leniniano, e che 
di là deve cominciare l'abiura. Ebbene, io 
ritengo che una simile impostazione abbia 
ben poco a che vedere con la storia concre­
ta che a noi tocca studiare e capire. Certo, 
Stalin fu, a suo modo, figlio della rivoluzio­
ne. Ma anche Bukharin l o tu. E non slava 
scrino né nell'Ottobre, né in Lenin che do­
vesse vincere II primo. Cerchiamo di com­
prendere perché ciò è avvenuto, senza sche­
mi ideologici e, ancor più, senza piccoli cal­
coli politici. Comportarsi diversamente può 
sembrare astuto. Invece è solo sterile. 

Nana e l'Unità 
FABIO 

MI Dopo II «Manifesto» e «Italia oggi», di­
vorai altri giornali tornano sul «caso Naria-
Unità», riprendendo anche l'assemblea della 
redazione milanese tenutasi giovedì, e di cui 
Ieri Abbiamo dato ampiamente conto. 

C'è ben poco da speculare. E come appa­
re spropositata un'interpretazione enfatica 
che tira In ballo le Brigate rosse e l'amnistia, 
l'Indulto e il perdono, Spataro e il terrori­
smo, cosi sarebbe ipocrita e paternallstica, 
politicamente Inaccettabile, l'indignazione 
per il fatto che «t'Unita* non spalanca le por­
te a Naria (per la cui libertà il giornale si è 
battuto e che è stato assolto con formula 
piena dall'imputazione maggiore) non in 
quanto Giuliano, ma In quanto excarcerato. 
Ci slamo trovati di fronte all'errore di un 
nostro redattore, che ha commissionato a 
Naria numerosi lunghi servìzi sulla periferia 

MUSSI 
milanese. Da quando In qua un impegno del 
giornale - di qualunque giornale - di tale 
portata viene preso senza una discussione e 
una decisione della direzione? Da quando in 
qua si usa eludere una responsabile valuta­
zione non di un singolo articolo (e Naria ne 
ha scritto uno sull'Unità), ma di un lavoro 
ampio, che impone comunque la scelta, ol­
tre che degli obiettivi politici ed editoriali, 
del redattore, o del collaboratore sperimen­
tato, a cui affidarlo? 

Per questo la decisione di bloccare l'ini­
ziativa presa e dal vicedirettore di Milano e 
dal capo delia cronaca è condivisa, secondo 
le argomentazioni da essi portate, dai diret­
tori di Roma, gente che non dimentica gli 
••anni dì piombo», che non ha prudori poli­
zieschi o inutilmente repressivi, impegnata a 
fare un giornale che non sia scritto come 
capita capita. 

-Il ministro per gli affari religiosi 
annuncia una nuova legislazione per garantire 
i diritti dei credenti in Unione Sovietica 

La perestrojka 
entra nelle chiese 
• l ROMA. Le recenti dichia­
razioni del presidente del 
Consiglio per gli Affari religio­
si presso il governo dell'Urss, 
K. Kharcev, che ha preannun­
ciato «una nuova legislazione 
ecclesiastica e una nuova in­
terpretazione del principio 
della libertà di coscienza nel 
contesto dell'epoca contem­
poranea», non hanno avuto il 
dovuto rilievo sulla stampa ita­
liana ed occidentale. 

Eppure Kharcev, per la pri­
ma volta In un ampio articolo 
su «Izvestija», ha, non solo 
ammesso che si sono registra­
ti in tanti anni «la chiusura in­
discriminata di Innumerevoli 
edifici al culto, arbitrii nel 
confronti dei ministri del cul­
to» In violazione del «legittimi 
diritti del credenti e del loro 
sentimenti religiosi». Ma ha ri­
levato che ciò è potuto acca­
dere perché ci si è allontanati 
da quel decreto del 23 gen­
naio 1918, sottoscritto da Le­
nin, con il quale se, da una 
parte, si separava lo Stato dal­
la Chiesa, rompendo secolari 
intrecci di privilegi e commi­
stioni di favori tra istituzioni 
statati ed ecclesiastiche, dal­
l'altra si ponevano su un piano 
di pari dignità tutte le confes­
sioni religiose e, soprattutto, 
si garantiva al cittadini la liber­
tà di professare qualsiasi fede 
o di non professarne alcuna. 
«Ogni cittadino - affermava il 
decreto - può professare una 
qualsiasi religione o non pro­
fessarne alcuna». E ancora: 
«Nel confini della Repubblica 
è vietato emanare qualsiasi 
legge o disposizione locale 
che possano comprimere o li­
mitare la libertà di coscienza, 
che possano costituire un 
qualsiasi privilegio o vantag­
gio a motivo della apparte­
nenza di un cittadino a una 
confessione religiosa». 

È la Costituzione staliniana 
del 1936 che, accogliendo re­
strizioni sulle associazioni reli­
giose già in vigore con 11 de­
creto dell'» aprile 1929, intro­
duce la seguente modifica al 
decreto del 1918, fermo re* 
stando il regime di separazio­
ne tra Stato e Chiesa: «Sono 
riconosciute a tutti I cittadini 
la libertà di praticare I culti re­
ligiosi e la libertà di propagan­
da antireligiosa». Ciò significò 
che i non credenti avevano il 
diritto di fare propaganda an­
tireligiosa e quindi ateistica, 
mentre i credenti potevano 
essere liberi di praticare la lo­
ro fede limitatamente all'am­
biente legato ad un determi­
nato culto. Un orientamento 
giuridico e politico che si è 
consolidato con la Costituzio­
ne del 1977 voluta da Bre­
znev, tuttora in vigore, e in cui 
si afferma all'art. 52 che «ai 
cittadini dell'Urss è garantita 
la libertà di coscienza, cioè 11 
diritto di professare qualsiasi 
religione o di non professarne 
alcuna, di compiere atti di cul­
to o di svolgere propaganda 
per l'ateismo». E stato aggiun­
to solo il seguente paragrafo 
come per attenuare il prece­
dente: «L'istigazione all'odio e 
all'ostilità in rapporto alle cre­
denze religiose è vietata». 

Ciò che non ha impedito -

Il ministro per gli affari religiosi, Kharcev, ha prean­
nunciato una perestrojka per garantire «i legittimi 
diritti dei credenti e dei loro sentimenti religiosi». 
Una nuova legislazione farà rispettare, contro le 
violazioni del passato, il regime di separazione tra 
lo Stato e te Chiese introdotto da Lenin nel gen­
naio 1918. Per la prima volta questi problemi ven­
gono dibattuti sulla stampa. 

ALCESTE SANTINI 

Giovanni Paolo II 

come ha scritto Kharcev - che 
si consumassero «violazioni 
della legalità, arbitrii e repres­
sioni che hanno influito nega­
tivamente sull'attuazione del­
la politica nei confronti della 
religione, della Chiesa e dei 
credenti». Anzi - precisa -
presso II Consiglio per affari 
religiosi sono pervenuti «tre­
mila reclami e da molti anni si 
trascina la soluzione dei pro­
blemi connessi con la regi­
strazione delle associazioni 
religiose nelle regioni di Leo-
poli, Temopol, Grodno, Kulja-
ba, Perm, Leningrado e in una 
serie di regioni della Molda­
via». Ad Arkalyk nel Kaza-
kstan, per esempio, «malgra­
do le legittime proteste dei 
credenti, una moschea contì­
nua a restare chiusa a chiave. 

Nelle regioni di Arkhanghelsk 
e di Sverdlovsk è vietato il 
suono delle campane, mentre 
nel distretto di Krasnodar si 
ostacolano la costruzione e le 
riparazioni degli edifici adibiti 
al culto». 

Ma il decreto che porta la 
firma di Lenin prevedeva, per­
sino, l'esenzione dal servizio 
militare per motivi di coscien­
za «a condizione di sostituire 
un dovere cìvico con un altro* 
e purché la motivazione ad­
dotta fosse verificata. Un altro 
aspetto della libertà di co­
scienza disatteso dalla legisla­
zione successiva alla scom­
parsa di Lenin. 

Nel chiedersi come supera­
re «le sfasature che si sono 
manifestate negli anni della 
stagnazione tra la situazione 

religiosa reale e l'immagine di 
comodo che ne è stata data 
ufficialmente», Kharcev non 
ha dubbi: «La linea politica 
volta al rinnovamento di tutte 
le sfere della società richiede 
che si tomi a riflettere sul sen­
so del decreto». 

Ma ciò che Kharcev non di­
ce è che quel decreto non 
contiene la parola ateismo, ri­
volto com'era a ridare, In un 
regime di separazione, allo 
Stato ed alla Chiesa quella au­
tonomia che era stata recla­
mata, ai primi di questo seco­
lo, sia dai movimenti politici 
che portarono alla rivoluzione 
del 1917 sìa da quelli religiosi 
che portarono al ripristino del 
Patriarcato avvenuto, per pura 
coincidenza, nello stesso an­
no. Ciò fa pensare che si vo­
lesse Instaurare uno Stato se­
parato dalla Chiesa (dal 1721 
ia Chiesa Ortodossa era stata 
subordinata giurìdicamente 
allo Stato da Pietro il Grande e 
così era rimasta fino al 1917) 
e che si volesse costruire uno 
Stato pienamente laico e non 
ateo che facesse professione 
di ateismo, come poi è avve­
nuto, in polemica con la Chie­
sa. 

Il dibattito che si è aperto 
su questa problematica assai 
complessa e che richiama, nel 
confronto, la nostra elabora­
zione sulla concezione laica e 
democratica del partito e del­
lo Stato, è destinato a svilup­
parsi, Non è un caso che le 
Chiese, che negli ultimi anni si 
sono fatte sempre più apprez­
zare per 11 contributo dato alla 
lotta per la pace e per la tutela 
e valorizzazione del patrimo­
nio storico-culturale, sj sono 
pronunciate a favore della pe­
restrojka. A settanta anni dalla 
rivoluzione del I & I Z & M I J I 
confessioni religiose- (orto­
dosse, musulmane, cattoli­
che, ebraiche, buddiste, ecc.) 
annoverano circa cento milio­
ni di fedeli su 280 milioni di 
abitanti, secondo stime socio­
logiche. Ed è significativo che 
l'accademico Dimìtrij Likha-
ciov, intervenendo in un di­
battito sulla «Literatumaja Ga-
zeta», abbia sostenuto che 
«l'ostilità nei confronti del 
credenti è frutto di ignoranza 
e di non conoscenza della 
storia della Chiesa» di cui ri­
corda il ruolo avuto nella sto­
ria del popolo russo e della 
formazione di una coscienza 
nazionale. 

Ukhaciov pone il problema 
di cogliere l'occasione del 
«millenario del battesimo del­
la Russia», le cui celebrazioni 
inizeranno il prossimo 5 giu­
gno, per chiarire che «il nostro 
Stato non deve interferire ne­
gli affari della Chiesa e que­
st'ultima non deve interferire 
negli affari dello Stato» pro­
prio in base ad un corretto re­
gime di separazione. 

È da prevedere che proprio 
in vista delle celebrazioni del 
millenario, un evento che ri­
chiamerà a Mosca rappresen­
tanti di tutte le Chiese cristia­
ne e non cristiane e dei mass-
media di tutto II mondo, il go­
verno voglia compiere un ge­
sto significativo che Kharcev 
ha anticipato. 

Intervento 

Ma come sono buoni 
questi uomini 

E 

GIANNA SCHELOTTO 

omplici il cinema e recent! latti di cronaca, 
sta tornando di moda un antico, mai sopito 
assiopia; le donne sono perfide. Solo le mo­
gli, le madri, le figlie o comunque coloro 
che godono di un appoggio maschile e si 
avvantaggiano, in un modo o nell'altro, del 
«filtro» sociale offerto dagli uomini, riesco­
no a salvarsi dal prevalere del male che por­
tano In sé. L'ultimo modello di cattiveria 
femminile, offerto dal cinema alle insonnie 
degli uomini, si chiama Alex ed è la protago­
nista dell'ormai famoso film di Adrian Lynn 
•Attrazione fatale». Questa signora emanci­
pata e scostumata (che, almeno secondo il 
regista americano, sembra essere più o me­
no la stessa cosa) si Intrufola di prepotenza 
nella vita di un serio ed onesto «yuppie, di 
professione avvocato, e tenta di distrugger­
gli la pace, la famiglia e la proprietà. Insom­
ma è la classica «rovinalamlglie» in vesti più 
moderne, aggressiva, persecutoria, sessual­
mente apocalittica. Di quelle che non si fer­
mano davanti a nulla. Lui, l'avvocato, l'ave­
va solo Invitata a cena una sera. Tutto II resto 
lo ha fatto lei, la perfida Alex. Con la spudo­
ratezza tipica delle donne cosiddette libera­
te, gli offre, dopo mangiato, qualche piacere 
non alimentare. Un gentiluomo non rifiuta 
mai simili inviti, per non offendere la signora 
da cui provengono. La quale «signora» dopo 
il fatto, comincia ad accampare pretese as­
surde, cacciando quel buon marito ed otti­
mo padre in una serie infinita di guai. 

Va detto, per la pace di tutti gli uomini 
infedeli, che non tutte le «amanti» sono cosi. 
Infatti, a dispetto del terrorismo di questo 
improbabile film, gli uomini e le donne con­
tinueranno a consumare i propri tradimenti, 
nel bene e nel male, nell'odio e nell'amore. 
Ma se è così frequente trovare descrizioni di 
donne che insidiano gli altrui matrimoni, 
non è altrettanto facile aver notizie del com­
portamenti «tipici» di molli degli uomini chi> 
si cacciano in pasticci extraconiugali. Il pri­
mo problema è che una volta che ci si sono 
invischiati non riescono quasi mai a venirne 
fuori da soli. Il protagonista di «Attrazione 
fatale», per esumpio - pur nell'esasperazio­
ne della storia del film - le prova proprio 
tutte per liberarsi della donna cattiva: la 
massacra di botte, tenta di strangolarla, la 
prende a coltellate, la infila a testa sotto 
nell'acqua della vasca da bagno. Non ne 
azzecca una. Su plani meno drammatici, gli 
uomini che hanno amanti, si dibattono tra 
mille ambasce per uscire dalla propria situa­
zione conflittuale: giurano alla moglie che 
con l'altra è tutto finito, giurano a sé stessi 
che troncheranno ogni cosa, dicono alla se­
gretaria (quando ce l'hanno) di non passare 
telefonate. E soffrano come bestie. Al matti­
no, davanti allo specchio, si póngono dila­
niami quesiU: "È possibile amare due donne; 
contemporaneamente?» e poiché il loro 
cuore, grande e generoso, urla «sii», depon­
gono immediatamente II rasoio e corrono a 
telefonare all'altra per dirle quanto sia Im­
possibile vivere senza di lei. 
tutto ricomincia. Lei, l'amante, travolta dalla 
forza dei sentimenti di lui, comincia ad 
aspettarsi una qualche conclusione. Forse, 
se lui l'ama al punto di non poter fare a 
meno di lei, sarebbe il caso di andare a 
vivere insieme. E qui si rivela con chiarezza 
la perfidia di queste donne: come si può 
chiedere ad un uomo tanto affezionato a) 
figli e così legato alla moglie dì rovinare la 
pace domestica? E chiaro che per ogni uo­
mo onesto la famiglia è sacra, anche se lui 
non riesce a difenderla neppure da sé stes­
so. Ed è così che queste relazioni diventano 
storie dolorose ed infinite. E ben raro che 
un uomo riesca ad interromperle. Solo se le 
donne, l'una o l'altra delle due, non reggo­
no più il peso della situazione, è probabile 
che 11 triangolo si rompa, se no rischia dì 
avere durate decennali. Perché gli uomini 
sono rovinati dalla propria generosità e dal 
loro grande senso di responsabilità. «Mia 
moglie è troppo buona (o malata, o dipen­
dente economicamente), come potrei in­
fliggerle l'umiliazione di un abbandono? E i 
ragazzi sono nell'età dello sviluppo, chi può 
dire che Influenza avrebbe su dì loro una 
esperienza slmile?». Preoccupazioni sacro­
sante, naturalmente. Solo che a queste se ne 
aggiunge di solito un'altra: «Lei, l'amante, 
così tenera, così dolce, così sola, come po­
trebbe vivere senza amore?». Così, per non 
addolorare la moglie, per non nuocere ai 
figli, per non umiliare l'amante, meglio la­
sciare le cose come stanno. Ma come sono 
buoni gli uomini! 
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• I La lettura delle prime ri­
ghe di questo articolo è scon­
sigliata ai sofferenti di emicra­
nia. Si tratta della trascrizione 
letterale di ciò che è stampato 
sul retro del biglietto Atm 
(Azienda trasporti milanese) 
valido sui percorsi extraurba­
ni. Tenetevi forte. «Ogni riqua­
dro rappresenta 1/2 unità ta­
riffaria per relazioni di viaggio 
lungo lo stesso settore o linea 
e comprende i Comuni appar­
tenenti a semi zone di una 
stessa corona La tariffa mini­
ma intercomunale è di un'uni­
tà tariffaria. Tale tariffa vaie 
anche per i viaggi tra Comuni 
lungo una stessa linea e com-

Cresi in uno stesso riquadro. 
e tariffe successive vengono 

in progressione aumentate di 
1/2 unità tariffaria. Il biglietto 
convalidato vale per una sola 
corsa tra località di una stessa 
linea salvo i trasbordi previsti 
dai tariffari. Il biglietto acqui­
stato nelle rivendite deve ave­
re stampigliata la località di ri­
lascio e deve essere utilizzato 
solo per la relazione di viaggio 
da o per la località di rilascio 

stessa, L'utente è tenuto a ve­
rificare e nel caso richiedere 
al rivenditore la stampigliatu­
ra, Per i viaggi che interessano 
le località retinate viene con­
teggiata 1/2 unità tariffaria in 
più». 

Il viaggiatore che intendes­
se decriptare questo sensazio­
nale esercizio di enigmìstica, 
e sulla base della sua soluzio­
ne usufruire dei servizi 
extraurbani dell'Atra, avrebbe 
una sola possibilità: scendere 
immediatamente dal mezzo 
pubblico (non importa se «in 
un Comune appartenente a 
semi zone di una stessa coro­
na» o in una «località retina­
ta»), prendere un ta*i, recarsi 
nel più vicino istituto universi­
tario, chiamare a consulto i 
maggiori luminari presenti in 
sede, constatare che anch'es­
si non sono assolutamente in 
grado di venirne a capo, e infi­
ne affidarsi, nel futuro, alla 
buona volontà del caso. Se, 
insomma, sale il controllore, e 
chiede se l'utente ha provve­
duto ad «aumentare in pro­
gressione di 1/2 unità tariffa-
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ria» il suo biglietto, non senza 
avere nchiesto al rivenditore 
la stampigliatura, e se non si 
rende conto che, insomma, 
stiamo transitando nella stes­
sa corona di una semi zona, 
per giunta in una località reti­
naia, l'utente potrà sempre ri­
spondere che, nonostante tut­
ta la buona volontà di questo 
mondo, non è riuscito a capi­
re un fischio. Allungherà una 
banconota da diecimila al 
controllore e lo supplicherà di 
fare lui come meglio gli garba. 
•Sia gentile, stampigli quello 
che deve stampigliare, au­
menti in progressione, mi dica 
lei, insomma, se mia zia abita 
in località retinata, e se la rela­

zione di viaggio riguarda la se­
mi zona giusta o quella di 
un'altra corona». 

Il controllore, che sono 
spesso buona gente, si preste­
rà a tutte le operazioni del ca­
so. Ma sarà costretto, a un 
certo punto, a domandare a 
bruciapelo all'utente: «Ma lei, 
caro signore, ha intrapreso 
una relazione di viaggio da o 
per la località di rilascio stes­
sa?». «Veramente io sono di 
Macherio», balbetterà l'utente 
sperando di avere dato la ri­
sposta giusta. «Macherio? In 
quale corona?». «Non saprei, 
signor controllore. Forse la 
corona di Concorezzo, È giu­
sto Concorezzo?». «Vedia­

mo.,. Concorezzo.., No! Con­
corezzo è della stessa semi 
zona, ma fa parte di un'altra 
corona». «Però è retinato. Ve­
de, signor controllore? Con­
corezzo è retinato, non ci so­
no santi». «Gesù, adesso ha 
fatto confondere anche me. 
Dove eravamo rimasti?». «Non 
lo so. Le posso solo dire che 
stiamo attraversando Bellu-
sco». «Guardi, non so cosa dir­
le. Facciamo finta che sìa tut­
to in regola, va bene?». «Gra­
zie, signor controllore, E ven­
ga a trovarmi, quando finisce 
il suo turno, che nella mia co­
rona si mangia benone», 

Ma si, tutto si aggiusta, la 
vita quotidiana è piena di osta­

coli che il buon senso aiuta a 
superare senza troppi stress. 
All'Atam sanno benissimo 
che 1 mezzi pubblici vengono 
usati da migliaia di pensionati, 
operai, casalinghe, tutta gente 
che ogni volta che si trova dì 
fronte al delirante latinorum 
delia burocrazia è costretta a 
lasciar perdere. Se continua­
no a stampigliare quello che 
sta stampigliato sui biglietti 
extraurbani, è solo per dare al 
pendolari un momento di ge­
nuino svago tra una zona e 
una semi zona. Basta leggere 
il retro del biglietto, e il tempo 
del viaggio passa in un secon­
do. E si risparmiano i soldi 
della Settimana enigmistica. 

Oggi pomeriggio, alle tre, a 
Milano succederà una cosa 
molto Importante: anche se 
quasi nessuno, né a Milano né 
nel resto d'Italia, lo sa. C'è 
una festa al circolo Arci-Cor­
vetto, covo di vegliardi im­
marcescibili, di fanatici dello 
scopone e dì efferati chiac­
chieratoli di calcio e di politi* 
ca. Perché la festa dell'Arcì-

Corvetto è importante? Per­
ché all'Arcì-Corvetto non 
avrebbe dovuto esserci nessu­
na festa, né oggi né mai. Nella 
notte del 28 dicembre un 
gruppo dì ignoti gentiluomini 
è entrato nel circolo e ha di­
strutto tutto. Proprio tutto. 
Bruciato, fracassato, cosparso 
d'olio, sfregiato. Ammazzato 
Il gatto Storcolo, mascotte del 
circolo. Insultato e distrutto 11 
lavoro paziente, gentile, umile 
di centinaia di volontari, quasi 
tutti anziani, che avevano co­
struito pezzo dopo pezzo, 
giorno dopo giorno, il loro 
circolo, piccola oasi dì decen­
za e di incontro umano net 
deserto di siringhe e cemento 
del quartiere Corvello. In me­
no di duu mesi, i vecchietti 
hanno ricostruito tutto. Han­
no trovato i soldi, la pazienza, 
il lavoro, la dignità e l'amore 
bastanti per ripartire da zero. 
Tutta la storia, comunque, è 
raccontata dalla A alla 2 da 
Ivan Della Mea sull'ultimo ti-
nus. E vi assicuro che è una 
bruttissima storia con un bel­
lissimo finale 
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